
ATTI DI INDIRIZZO

Mozioni:

La Camera,

premesso che:

la Commissione europea ha avviato
una procedura d’infrazione (2005/2114)
giunta ormai allo stadio di ricorso in Corte
di Giustizia (causa C-46/07) per incompa-
tibilità con il diritto comunitario, ed in
particolare con il principio di parità re-
tributiva fra uomini e donne, della nor-
mativa italiana che prevede età pensiona-
bili diverse per uomini e donne, conside-
rato anche che la maggioranza degli or-
dinamenti degli Stati membri dell’Unione
europea prevedono un’identica età pensio-
nabile per uomini e donne;

la procedura d’infrazione ri-
guarda il regime previdenziale per i di-
pendenti pubblici. L’articolo 5 decreto le-
gislativo n. 503 del 1992 e l’articolo 2,
comma 21,1. n. 335 del 1995 dell’ordina-
mento italiano prevedono infatti un’età
pensionabile di 60 anni per i dipendenti
pubblici di sesso femminile e di 65 anni
per i dipendenti pubblici di sesso ma-
schile. Il Collegio dei Commissari ritiene
che tale trattamento previsto dalla legge
italiana sia in contrasto con l’ordinamento
comunitario, in particolare con l’articolo
141 del Trattato CE che, nel primo
comma, dispone che ciascuno Stato mem-
bro debba assicurare « l’applicazione della
parità di retribuzione tra lavoratori di
sesso maschile e quelli di sesso femminile
per uno stesso lavoro o per un lavoro di
pari valore » e nel secondo comma precisa
che « per retribuzione si intende, a norma
del presente articolo, il salario o tratta-
mento normale di base o minimo e tutti gli
altri vantaggi pagati direttamente o indi-
rettamente, in contanti o in natura, dal
datore di lavoro al lavoratore in ragione
dell’impiego di quest’ultimo ». In effetti,
secondo la giurisprudenza della Corte di
giustizia, le pensioni erogate dallo Stato
agli ex dipendenti pubblici costituiscono

« retribuzione » ai sensi dell’articolo 141
ogniqualvolta siano corrisposte esclusiva-
mente in virtù di un rapporto di lavoro.
Pertanto, tra uomini e donne che svolgano
lo stesso lavoro o un lavoro di pari valore,
non devono sussistere forme di tratta-
mento meno favorevole anche rispetto alle
pensioni di vecchiaia;

per preparare adeguatamente il
passaggio a un’economia europea compe-
titiva e dinamica è necessario, come è
stato auspicato dal Consiglio europeo,
« modernizzare il modello sociale europeo,
investendo nelle persone e combattendo
l’esclusione sociale »;

la strategia di Lisbona, elaborata
dal Consiglio europeo nel marzo del 2000,
impegna i paesi membri dell’Unione a
raggiungere entro un decennio obiettivi
che configurino un programma di crescita
ambizioso attraverso riforme economiche,
nuove politiche attive per l’inclusione so-
ciale e la modernizzazione dei sistemi
previdenziali;

per quanto riguarda il mercato del
lavoro, la strategia di Lisbona ha indicato
una serie di obiettivi tra cui « accrescere il
tasso di occupazione attuale da una media
del 61 per cento a una percentuale che si
avvicini il più possibile al 70 per cento
entro il 2010 » e « aumentare il numero
delle donne occupate dall’attuale media
del 51 per cento a una media superiore al
60 per cento entro il 2010 »;

la strategia di Lisbona se da una
parte afferma che il modello di welfare
europeo « con i suoi progrediti sistemi di
protezione sociale, deve fornire un sup-
porto alla trasformazione dell’economia
della conoscenza », dall’altra avverte che
questi sistemi « devono essere adattati, nel
contesto di uno stato sociale attivo per
dimostrare che il lavoro « paga », per ga-
rantire la loro sostenibilità dei sistemi
pensionistici in contesti temporali diversi
sino al 2020 e oltre, se necessario »;

la direttiva 2006/54/CE del Parla-
mento europeo e del Consiglio del 5 luglio
2006 in materia di pari opportunità e
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parità di trattamento fra uomini e donne
e in materia di occupazione e impiego
richiama nell’articolo 9 il divieto di discri-
minazione retributiva, in particolare nel
« stabilire limiti di età differenti per il
collocamento a riposo »;

la più recente « Relazione con-
giunta sulla protezione sociale e l’inclu-
sione sociale 2007 » della Commissione
europea elenca tra le priorità italiane
quella di incrementare la partecipazione
al mercato del lavoro, in particolare, delle
donne, dei giovani e degli anziani;

queste priorità possono essere sod-
disfatte, tenendo presente l’andamento de-
mografico italiano ed europeo e il pro-
gressivo invecchiamento della popolazione,
ritardando l’uscita dal lavoro per garantire
la sostenibilità finanziaria del welfare e
per assicurare prestazioni pensionistiche
capaci di garantire livelli di vita soddisfa-
centi e promuovendo una riforma univer-
sale del sistema degli ammortizzatori so-
ciali essenziale per rendere più flessibile il
mercato del lavoro;

la Commissione europea manife-
stava, infatti, una particolare preoccupa-
zione sul tema delle pensioni in Italia
affermando la necessità per il nostro Paese
di « proseguire il processo destinato ad
armonizzare l’effettiva età del pensiona-
mento per gli uomini e le donne », garan-
tendo cosı̀ una progressiva riduzione del
divario fra i generi in termini di presta-
zioni pensionistiche e per incentivare l’in-
cremento del tasso d’occupazione dei la-
voratori più anziani;

in Italia, l’occupazione femminile,
seppur in aumento, è ancora molto lon-
tana dai livelli degli altri paesi europei e
dall’obiettivo indicato dalla strategia di
Lisbona. Bassa è, inoltre, la consapevo-
lezza che la crescita e sviluppo del nostro
paese e la compatibilità del sistema del
welfare dipendono, in buona misura, dalla
capacità che avremo di aumentare la qua-
lità e la quantità dell’occupazione femmi-
nile e di ritardare l’uscita dal mondo del
lavoro delle donne o di favorirne il rein-
gresso;

i maggiori ostacoli all’ingresso, alla
permanenza e alla crescita professionale
delle donne nel mercato del lavoro sono
costituiti dalla prevalenza di una cultura
maschilista e da pregiudizi sessisti nel
mercato del lavoro, dal modesto contri-
buto degli uomini ai lavori domestici e alla
cura dei bambini e degli anziani, dalla
scarsa disponibilità di servizi che riducano
i problemi di conciliazione fra lavoro e
cura della famiglia delle lavoratrici, dalla
poca attenzione delle imprese alla neces-
sità di valorizzare e gestire le differenze di
genere e dalle scarse risorse dedicate al-
l’interno del welfare alla maternità, ai
servizi per i bambini e al sostegno alle
madri single;

per superare questi ostacoli oc-
corre promuovere un complesso coordi-
nato d’interventi da parte delle imprese,
delle istituzioni centrali e locali, delle parti
sociali e delle lavoratrici e dei lavoratori
nonché intervenire sui fattori culturali che
determinano in maniera significativa gli
handicap sociali di cui è portatrice la
donna che vuole entrare nel mondo del
lavoro;

la parificazione dell’età pensiona-
bile tra uomini e donne determinerà un
risparmio degli oneri previdenziali;

tale risparmio libera risorse par-
zialmente utilizzabili per sostenere le
azioni di politica attiva a favore delle
donne;

tale politica rientra comunque ne-
gli obiettivi di Lisbona, beneficiando del
sostegno finanziario connesso all’utilizzo
dei relativi strumenti;

le finalità dei molteplici interventi
in tale campo convergono nell’obiettivo
finale di migliorare la posizione comples-
siva delle donne nella società;

è possibile procedere ad una valu-
tazione dei costi e dei risparmi derivanti
dagli interventi proposti al fine di perve-
nire ad una combinazione più efficiente
dell’azione complessiva di politica attiva a
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favore delle donne senza determinare
oneri aggiuntivi a carico del bilancio dello
Stato,

impegna il Governo:

a provvedere, prima della prevedibile
condanna da parte della Corte di Giustizia,
ad una armonizzazione del sistema pen-
sionistico italiano e ad un adeguamento
agli standard europei, equiparando l’età
pensionabile tra uomini e donne e pro-
muovendo politiche capaci di ritardare
l’uscita dal mondo del lavoro delle lavo-
ratrici e dei lavoratori;

a potenziare, conformemente agli
obiettivi dell’Agenda di Lisbona, le politi-
che attive per l’occupazione e per l’inclu-
sione sociale e la modernizzazione dei
sistemi previdenziali, con una particolare
attenzione alla condizione femminile e alle
discriminazioni delle donne nel campo
sociale e lavorativo;

a dar corso ad una vera riforma
universale del welfare realizzabile anche
con i fondi scaturenti dall’equiparazione
dell’età pensionabile tra uomini e donne,
auspicando un complessivo e progressivo
aumento dell’età pensionabile;

a favorire interventi strutturali dello
Stato, in coordinamento con le Regioni e
gli Enti locali, per le pari opportunità fra
donne e uomini, per superare i pregiudizi
contro le donne e gli ostacoli alla loro
assunzione e per conciliare i diritti e i
doveri di genitorialità e cura della famiglia
con il diritto al lavoro e all’indipendenza
economica;

a promuovere una serie di riforme e
azioni politiche espresse nei seguenti 18
punti programmatici, conformi agli auspici
comunitari e indispensabili per una cre-
scita complessiva del nostro Paese:

nel quadro di un progressivo au-
mento dell’età pensionabile, equiparare
l’età pensionabile di donne e uomini, che
tenga adeguatamente conto del livello dei
mutamenti dell’aspettativa di vita;

programmare l’aumento della
spesa per il welfare dedicata all’assistenza
sociale e al sostegno dei carichi familiari e
del lavoro di cura sino ad almeno al 2,3
per cento del Pil entro il 2010;

monitorare, in modo vincolante e
continuo, la realizzazione del Piano na-
zionale per i servizi socio-educativi previ-
sto dalla legge finanziaria per il 2007, per
raggiungere l’obiettivo europeo di offrire
un servizio di asilo nido, o equivalente
secondo precisi standard pubblici di qua-
lità del servizio, ad almeno il 33 per cento
dei bambini da uno a tre anni entro il
2010;

in connessione con il punto prece-
dente, incentivare la diffusione degli asili
nido aziendali, dei micro asili condomi-
niali e delle imprese e delle organizzazioni
non-proft di servizi socio-educativi (tage-
smutter e simili);

introdurre la riduzione delle rette o
altre forme di facilitazione all’accesso ai
servizi socio-educativi di cui al punto
precedente per le famiglie a basso reddito
e per le donne single;

incentivare l’offerta di lavoro fem-
minile con l’incremento dei sostegni già
esistenti al reddito delle lavoratrici, so-
prattutto in entrata, anche attraverso ri-
duzioni fiscali;

attivare il lavoro occasionale di tipo
accessorio per la cura della casa, dei
bambini e degli anziani favorendo, anche
con incentivi fiscali, l’ingresso dei voucher
per il pagamento di questo tipo di lavori
nella integrazione della retribuzione dei
lavoratori;

vincolare la concessione degli at-
tuali incentivi alle imprese family friendly
sulla base di parametri identificati e mi-
surabili, quali:

a) pari rappresentazione dei sessi
a tutti i livelli di mansione e di carriera e
parità di retribuzione fra lavoratrici e
lavoratori;
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b) applicazione di forme flessibili
di orario o di tecnologie di telelavoro per
la conciliazione dei tempi di lavoro con i
tempi dedicati alla cura familiare;

c) costituzione di asili nido azien-
dali o di altre forme di servizi socio-
educativi e di sostegno alla genitorialità
interni all’azienda;

liberalizzare gli orari di apertura
degli esercizi commerciali e delle banche,
anche nelle ore serali e nei giorni festivi;

promozione dei permessi e dei con-
gedi di paternità, anche attraverso incen-
tivi e piani concordati con il singolo la-
voratore e attraverso la trasformazione
degli attuali congedi parentali in congedi
di paternità non cedibili alle consorti,
affinché la genitorialità diventi un valore
di cui tutta la società si fa carico;

generalizzazione e promozione del-
l’istituto contrattuale della Banca delle
ore;

promozione per entrambi i sessi
dell’orario di lavoro flessibile in entrata e
in uscita, personalizzato e del part time
reversibile;

promozione per entrambi i sessi
del telelavoro, anche al 50 per cento
pomeridiano, nonché incentivazione di
metodologie di ricerca di nuove forme
alternative di lavoro non in presenza;

diffusione dei voucher di concilia-
zione da utilizzare per i piccoli lavori
domestici e di cura dei bambini, degli
anziani e delle persone non autosufficienti;

promozione del parternariato fra
aziende, Comuni e Regioni per il poten-
ziamento degli asili nido pubblici, delle
strutture sportive e culturali dopo la
scuola e dei servizi di cura e sostegno degli
anziani, in particolare dei non autosuffi-
cienti, anche con l’utilizzo dei voucher;

programmazione e progettazione di
formazione continua anche in modalità
e-learning assistita da technology tutor de-

stinata a donne che rientrano dalla ma-
ternità o comunque che desiderino re-
immettersi nel mercato del lavoro;

promozione nelle aziende del di-
versity e mobility management;

rilanciare una strategia di sostegno
e incentivo all’imprenditorialità femminile,
che non disperda l’esperienza positiva di-
mostrata in anni di applicazione dalla
legge 215 del 1992.

(1-00243) « Turco, D’Elia, Mellano, Bel-
trandi, Poretti, Di Gioia, Bu-
glio, Antinucci, Del Bue, Nan-
nicini, Buemi, Costa ».

La Camera,

premesso che:

secondo i dati ISTAT il tasso di
crescita economica dell’Italia si è fermato
ad un modesto 0,1 per cento nel secondo
trimestre del 2007, il più basso dalla fine
del 2005 – anno della crescita zero – il
che proietta l’aumento del PIL tra l’1,7 per
cento e l’1,8 per cento su base annua,
quindi al di sotto del 2 per cento previsto
inizialmente dal Governo;

secondo anche la Banca d’Italia
(Bollettino Economico n. 50, ottobre 2007)
dalla fine del 2006 c’è stato un rallenta-
mento dell’attività economica in Italia,
sfociato nel sostanziale ristagno nel se-
condo trimestre;

secondo l’ultimo superindice del-
l’OCSE (Cli-Composite leading indicator,
agosto 2007) l’Italia registra un’ulteriore
perdita dell’1 per cento ad agosto, mentre
si conferma il trend negativo iniziato dal
luglio 2006;

sempre secondo il predetto superin-
dice la fase di moderata crescita nell’area
OCSE sembra terminata, con una flessione
di tutte le sette maggiori economie;

secondo il Fondo Monetario Inter-
nazionale (Outlook, ottobre 2007) la cre-
scita economica mondiale è in frenata, con
previsioni del PIL mondiale riviste al ri-
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basso dello 0,4 per cento, soprattutto a
causa delle contrazioni degli Stati Uniti e,
in minor misura dell’Europa;

sempre secondo le previsioni del
FMI l’Italia dovrebbe crescere nel 2008
dell’1,3 per cento, quindi con la peggior
performance di tutta l’Europa, che vede
infatti la Spagna al 2,7 per cento, la Gran
Bretagna al 2,3 per cento e Germania e
Francia al 2 per cento;

nel contempo il debito pubblico
italiano, secondo la Banca d’Italia (Bollet-
tino Economico – ottobre 2007) ha rag-
giunto la notevole cifra di 1.620,373 mi-
liardi di euro, secondo peggior risultato
della nostra storia, con un incremento di
circa 29 miliardi (+1,82 per cento) sul-
l’analogo periodo del 2006 e di circa 45
miliardi (+2,85 per cento) rispetto alla fine
dell’anno scorso;

secondo la Relazione previsionale e
programmatica per il 2008 le spese per
interessi a fronte dell’abnorme volume del
nostro debito, che erano ammontate a
67,552 miliardi di euro nel 2006 saliranno
a 74,534 miliardi nell’anno 2007, quindi
con un incremento di quasi 7 miliardi,
pari al 10,3 per cento;

sempre secondo la Rpp 2008 è in
crescita l’incidenza percentuale degli inte-
ressi sul PIL, passando dal 4,5 per cento
del 2005 al 4,8 per cento del 2007; mentre
si prevede che rimarrà stazionaria negli
anni prossimi, quindi senza alcun sensibile
miglioramento come dovrebbe essere au-
spicato, restando detto rapporto « spesa
per interessi/PIL » fermo al 4,8 per cento
anche nel 2011;

secondo l’Aggiornamento del Dpef
2008-2011 si continua a registrare un
incremento delle spese correnti al netto
degli interessi dell’ordine di oltre 25 mi-
liardi nel 2007 (+4,3 per cento), mentre si
prevede per il quinquennio 2007-2011 un
aumento medio del 2,7 per cento, quindi
senza alcun positivo accenno di invertire
questa tendenza;

secondo la Banca d’Italia (B.E. ot-
tobre 2007) « nel biennio 2007-2008 l’in-

cidenza della spesa primaria corrente sul
PIL rimane costante sui valori massimi
degli ultimi decenni »;

appare non rassicurante lo scena-
rio economico mondiale, anche perché
non risulta ancora chiaro quanto della
cosiddetta crisi statunitense dei mutui sub
prime sia rimasto sommerso e quale inci-
denza sull’economia reale potrà ancora
avere, anche per il nostro Paese;

sebbene la Banca Centrale Europea
abbia procrastinato il previsto incremento
dei tassi a causa dell’emergenza derivante
dalle turbolenze sui mercati mobiliari
mondiali, come fatto rilevare recentemente
dal dottor Bini Smaghi, membro del Co-
mitato Esecutivo della BCE, la sola per-
cezione di possibili, nuove posizioni di
« sofferenza » nel sistema bancario inter-
nazionale, ha fatto salire al 4,75 per cento
il costo del denaro « interbancario », di
fatto pari ad un aumento di mezzo punto
dei tassi, con un impatto decisamente
negativo non solo sulla crescita europea,
ma anche sul « servizio del debito » ita-
liano e, quindi, sul nostro bilancio, avuto
riguardo all’imponenza dello stock del de-
bito pubblico;

risultano totalmente condivisibili le
considerazioni della Banca d’Italia (B.E.
ottobre 2007) in merito all’esigenza che « il
contenimento della spesa primaria cor-
rente sia il problema centrale della fi-
nanza pubblica italiana »;

nel rapporto presentato nel settem-
bre 2007 dal Ministro dell’economia e
delle finanze (Libro verde sulla spesa pub-
blica) vi è una chiara ed impietosa disa-
mina del grave stato della nostra spesa
pubblica, troppo alta in quantità e troppo
scadente in qualità, è da condividere l’af-
fermazione della Banca d’Italia (B.E. ot-
tobre 2007) quando, a questo proposito,
sottolinea che « gli studi diffusi dal Mini-
stro dell’economia e delle finanze mo-
strano che vi sono ampi margini per
ottenere risparmi senza compromettere il
conseguimento degli obiettivi fondamentali
dell’azione pubblica »;
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diventa fondamentale che:

a) anche nel corso del presente
esercizio si pongano le basi e si attivino
politiche volte non solo al rilancio dello
sviluppo ma anche, e soprattutto, alla
soluzione in tempi ragionevolmente rapidi,
del grande problema del debito pubblico;

b) il tema del debito pubblico as-
suma le caratteristiche di questione prio-
ritaria e centrale per la nostra politica
economica, e che si affronti radicalmente
la necessità ineludibile del rientro dal
debito recependo i suggerimenti del Go-
vernatore della Banca d’Italia, degli orga-
nismi internazionali, dell’Unione europea
e dei tanti esperti, ben sintetizzati dall’in-
tervento nell’agosto scorso del Presidente
Emerito Ciampi, laddove sottolineava con
forza come la via maestra fosse la stessa
di quella seguita con successo nel 1998, e
cioè quella basata su di un’adeguata, e
continua, riduzione della spesa primaria
corrente con il conseguente raggiungi-
mento di avanzi primari dell’ordine del 5
per cento annuo, senza indulgere nelle
tentazioni di impossibili scorciatoie utili
solo a distogliere l’attenzione dal reale
problema che è causato dalla crescita
abnorme e incontrollata della spesa pub-
blica,

impegna il Governo

a perseguire una politica rigorosa di con-
trollo della qualità e della quantità della
spesa, anche dando luogo e attuazione alle
indicazioni scaturite dal Libro verde sulla
spesa pubblica del 6 settembre 2007, in
modo tale da porsi l’obiettivo di una
riduzione della spesa primaria corrente
dell’ordine dello 0,50 per cento all’anno,
contro l’aumento medio del 2,3 per cento
annuo registrato nell’ultimo decennio,
puntando cosı̀ al raggiungimento in tempi
ravvicinati, quindi prima del 2011, di
avanzi primari dell’ordine del 5 per cento.

(1-00244) « Turco, D’Elia, Beltrandi, Po-
retti, Mellano, Della Ve-
dova, Buglio, Crema, Anti-
nucci, Schietroma, Di
Gioia, Nannicini ».

Risoluzioni in Commissione:

Le Commissioni riunite VIII e XIII,

premesso che:

occorre prendere atto di una evo-
luzione, tuttora in corso, delle preferenze
dei consumatori che, oltre a ricercare
prodotti agroalimentari ed enogastrono-
mici a prezzi più contenuti, sono partico-
larmente attenti alle loro caratteristiche di
qualità, ai principi nutrizionali e di sicu-
rezza degli alimenti ed all’arricchimento
delle esperienze di acquisto con la cono-
scenza dei luoghi e delle modalità di
produzione, a tal fine richiedendo infor-
mazioni sempre più trasparenti circa la
provenienza dei prodotti e degli alimenti;

allo stesso tempo, vi è la necessità
di ridurre gli impatti economici, energetici
ed ambientali negativi collegabili all’in-
fluenza del trasporto su lunghe distanze
della materia prima agricola, dal luogo di
produzione a quello di consumo;

in particolare, sotto questo profilo,
la filiera agroalimentare può dare un aiuto
consistente, non soltanto per le finalità
agricole e alimentari, ma anche per la
lotta ai cambiamenti climatici e per il
rafforzamento della tutela ambientale; oc-
corre, quindi, prendere atto della necessità
di promuovere processi di produzione ri-
spettosi dell’ambiente e del territorio, an-
che attraverso il sostegno al reddito delle
piccole e medie imprese agricole, per lo
più a conduzione familiare, preservandone
l’identità e la sopravvivenza e contri-
buendo, cosı̀, al mantenimento delle stesse
sul territorio;

pertanto, la filiera corta, quale ca-
tena di passaggi che permette ai prodotti
agricoli ed alimentari di giungere dal
campo alla tavola, deve essere sostenuta e
promossa anche in funzione della nascita
di nuove forme di scambio, incontro e
cooperazione, favorendo un contatto di-
retto tra chi produce e chi consuma e
perseguendo anche la finalità di diminuire
il numero degli intermediari negli scambi
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economici e contrastare fenomeni specu-
lativi che determinano l’aumento dei
prezzi al consumo; è evidente, peraltro, la
necessità di promuovere una riduzione dei
passaggi del sistema di distribuzione tra-
dizionale, quali confezionamento, imbal-
laggio e trasporto (procedure che possono
incidere negativamente sull’inquinamento
e sui sovrapprezzi);

vi è la necessità di favorire modelli
organizzativi in grado di consentire all’im-
prenditore agricolo una migliore valuta-
zione delle necessità del consumatore, fa-
vorendo la differenziazione dell’offerta in
funzione della domanda e la promozione
di varietà locali e di metodi produttivi
tradizionali;

la promozione di un nuovo rap-
porto tra mondo rurale e vita urbana può
essere rafforzata anche attraverso azioni
in grado di restituire ai produttori agricoli
il ruolo di attori principali, protagonisti di
un cambiamento che li riscopre e li ri-
mette al centro di uno sviluppo realmente
sostenibile, soprattutto sotto il profilo am-
bientale, consentendo, nel contempo, la
preservazione degli spazi rurali che, nel
percorso di integrazione con le aree ur-
bane, devono essere tutelati da fenomeni
di agglomerazione urbanistica e di conur-
bazione che sempre più ne stanno mi-
nando l’identità;

queste misure possono, peraltro,
favorire la rottura della « dicotomia città/
campagna », restituendo vitalità ad aree
extra-urbane e nuovo dinamismo alle re-
lazioni di scambio, soggiorno e frequen-
tazione;

occorre sostenere una politica di
revisione del modello di organizzazione
del mercato dei prodotti agricoli ed ali-
mentari, oggi troppo basato sulla grande
distribuzione o sui grandi mercati comu-
nali, che penalizza i prodotti tipici e
tradizionali non del tutto compatibili, per
le loro particolari caratteristiche, con un
canale distributivo adatto a volumi pro-
duttivi di più rilevanti dimensioni;

l’adozione di simili misure, oltre
che favorire il perseguimento di impor-

tanti obiettivi strettamente connessi alle
politiche relative ai cambiamenti climatici,
consente anche di affrontare l’esigenza di
tutelare il prodotto territoriale come com-
ponente della conoscenza delle tradizioni e
della cultura di una particolare area geo-
grafica e oggetto di scambio secondo codici
diversi da quella della semplice conve-
nienza comunemente praticati nei super-
mercati, con riferimento ad attributi og-
gettivi di qualità, biodiversità, tutela della
salute o soggettivi, inerenti alla fiducia per
il produttore;

uno dei punti di forza della Rela-
zione all’Assemblea sulle tematiche rela-
tive ai cambiamenti climatici – adottata
nel giugno scorso dalla VIII Commissione
e tradotta in una risoluzione approvata
dalla Camera dei deputati lo scorso 18
settembre – è rappresentato dalle politi-
che in materia agricola e alimentare;

risulta chiaro che gli interventi so-
pra richiamati contribuiscono, in sintesi,
alle politiche dirette a conseguire gli obiet-
tivi di: riduzione del consumo di energia,
dell’inquinamento e del traffico; promo-
zione di modelli di sviluppo locale che
consentono alle imprese agricole di rima-
nere sul territorio presidiandolo ed effet-
tuando una rilevante attività di manuten-
zione e tutela, prevenendo cosı̀ i fenomeni
di dissesto idrogeologico e con benefici
effetti sul paesaggio e sulla struttura ter-
ritoriale; promozione del metodo di pro-
duzione biologico e di forme di agricoltura
integrata, non intensiva e, quindi, a basso
impatto ambientale; promozione di metodi
di produzione agricola senza l’impiego di
organismi geneticamente modificati; pro-
tezione della biodiversità; riduzione del
prezzo finale al consumo, che diventa più
trasparente per chi acquista, con maggiore
valore aggiunto per chi produce; valoriz-
zazione delle produzioni territoriali, dei
gusti, delle ricette e delle tradizioni locali;
rapporto diretto tra consumatori ed im-
prenditori agricoli; rispetto della stagiona-
lità e quindi della freschezza e della sa-
lubrità degli alimenti acquistati,
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impegnano il Governo:

a) a definire strumenti e incentivi per
la valorizzazione delle produzioni agroa-
limentari secondo i criteri di cui in pre-
messa, in modo da concorrere, in parti-
colare, alla riduzione delle cause dei fe-
nomeni di cambiamento climatico, pro-
muovendo al contempo un’adeguata
informazione sull’origine e sulle distanze
tra luogo di produzione e di consumo;

b) a prevedere, in questo contesto,
idonee misure per la promozione, su base
volontaria, di una specifica dicitura « a
chilometri zero » nella presentazione dei
prodotti agroalimentari, che consenta tra
l’altro di attestare – secondo i principi di
cui in premessa – il perseguimento delle
finalità di tutela ambientale, paesistica e
delle tradizioni rurali del territorio;

c) a determinare, conseguentemente,
condizioni di sostegno alla disponibilità di
spazi adeguati, nell’ambito della distribu-
zione commerciale, per i suddetti prodotti
« a chilometri zero ».

(7-00303) « Realacci, Lion ».

La VIII Commissione,

premesso che:

la Corte europea dei diritti del-
l’uomo (Corte EDU), con la sentenza Scor-
dino c. Italia del 29 marzo 2006, ha
riconosciuto l’incompatibilità dei criteri di
computo dell’indennità di espropriazione
previsti dall’articolo 5-bis, commi 1 e 2,
del decreto-legge 11 luglio 1992, n. 333
(Misure urgenti per il risanamento della
finanza pubblica), convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 8 agosto 1992, n. 35,
con l’articolo 1 del Protocollo n. 1 della
Convenzione europea per i Diritti del-
l’Uomo e le Libertà fondamentali (CEDU),
recante disposizioni in materia di prote-
zione della proprietà;

secondo la citata sentenza Scordino
c. Italia del 29 marzo 2006, i criteri di
quantificazione dell’indennità di esproprio
sostanziano violazione dell’articolo 1 del

Protocollo n. 1, per mancanza del neces-
sario equilibrio che deve sussistere, in
tema di proprietà, tra esigenze di carattere
generale, direttamente a salvaguardia dei
diritti fondamentali dell’individuo, e im-
perativi di salvaguardia dei diritti fonda-
mentali dell’individuo, equilibrio che viene
vulnerato quando l’indennizzo non sia
ragionevolmente rapportabile al valore
della proprietà espropriata;

sulla materia si era espressa la
Corte costituzionale che, con la sentenza
n. 283 del 1993, nel dichiarare non fon-
data la questione relativa al citato articolo
5-bis del decreto-legge n. 333 del 1992,
aveva posto in rilievo il carattere transi-
torio di tale disciplina, giustificata dalla
grave congiuntura economica che il Paese
stava attraversando, precisando che la va-
lutazione sull’adeguatezza dell’indennità
doveva essere condotta in termini relativi,
avendo riguardo al quadro storico-econo-
mico ed al contesto istituzionale;

la medesima Corte costituzionale,
con la sentenza n. 348, depositata il 24
ottobre 2007, ha dichiarato l’illegittimità
costituzionale del citato articolo 5-bis, da
un lato constatando che il criterio dichia-
ratamente provvisorio previsto dallo stesso
articolo era divenuto definitivo ad opera
dell’articolo 37 del decreto del Presidente
della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327
(Testo unico delle disposizioni legislative e
regolamentari in materia di espropria-
zione per pubblica utilità) e, dall’altro,
rilevando che la condizione della « sfavo-
revole congiuntura economica » che aveva
indotto nel 1993 la stessa Corte a ritenere
le suddette disposizioni non incompatibili
con la Costituzione, non poteva protrarsi
all’infinito, « conferendo sine die alla legi-
slazione una condizione di eccezionalità
che, se troppo prolungata nel tempo, perde
tale natura ed entra in contraddizione con
la sua stessa premessa »;

secondo la Corte costituzionale,
un’indennità « congrua, seria ed adeguata »
non può « adottare il valore di mercato del
bene come mero punto di partenza per
calcoli successivi che si avvalgono di ele-
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menti del tutto sganciati da tale dato,
concepiti in modo tale da lasciare alle
spalle la valutazione iniziale, per attingere
risultati marcatamente lontani da essa »,
giungendo « sino alla pratica vanificazione
dell’oggetto del diritto di proprietà »;

con la richiamata sentenza n. 348
del 2007, il « Giudice delle leggi » ha di-
chiarato anche l’illegittimità costituzionale,
in via consequenziale, dell’articolo 37,
commi 1 e 2, del decreto del Presidente
della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327
(Testo unico delle disposizioni legislative e
regolamentari in materia di espropria-
zione per pubblica utilità), poiché recanti
norme identiche a quelle contenute nel
citato articolo 5-bis e dichiarate in con-
trasto con la Costituzione con la medesima
sentenza;

alla luce delle richiamate pro-
nunce, si può constatare che sia la giuri-
sprudenza della Corte costituzionale sia
quella della Corte EDU concordano nel
ritenere sia che il punto di riferimento per
determinare l’indennità di espropriazione
debba essere il valore di mercato (o ve-
nale) del bene ablato, sia la non coinci-
denza necessaria tra valore di mercato e
indennità espropriativa, alla luce del sa-
crificio che può essere imposto ai proprie-
tari di aree edificabili in vista del raggiun-
gimento di fini di pubblica utilità;

è, dunque, evidente che la stessa
giurisprudenza riconosce l’esigenza, avver-
tita anche a livello istituzionale, di non
impedire, di fatto, agli enti locali di eser-
citare la potestà espropriativa e di non
porre tali enti in condizioni di vera e
propria emergenza economico-finanziaria
per la corresponsione della relativa inden-
nità;

sia la Corte EDU con il richiamato
arresto del 29 marzo 2006 sia la Corte
costituzionale con la sentenza n. 348 del
2007 evidenziano, peraltro, l’esigenza di
un intervento del legislatore nella materia;

in proposito, si ricorda che la sen-
tenza n. 348 del 2007 ha dettato i seguenti

principi in materia di revisione dell’inden-
nità di esproprio:

a) « il legislatore non ha il dovere
di commisurare integralmente l’indennità
di espropriazione al valore di mercato del
bene ablato. L’articolo 42 Cost. prescrive
alla legge di riconoscere e garantire il
diritto di proprietà, ma ne mette in risalto
la “funzione sociale” »;

b) « valuterà il legislatore se
l’equilibrio tra l’interesse individuale dei
proprietari e la funzione sociale della
proprietà debba essere fisso e uniforme,
oppure, in conformità all’orientamento
della Corte europea, debba essere realiz-
zato in modo differenziato, in rapporto
alla qualità dei fini di utilità pubblica
perseguiti », posto che secondo la Corte
EDU vi è la possibilità di distinguere due
tipologie di obiettivi di utilità sociale a cui
possono essere preordinate le espropria-
zioni: da un lato, obiettivi di riforma
economica o sociale o di mutamento del
contesto politico istituzionale; dall’altro
obiettivi di utilità sociale che non si inse-
riscono in una prospettiva di ampia ri-
forma e che si realizzano attraverso
« espropriazioni isolate »; mentre per la
prima categoria di espropriazioni è com-
patibile con la CEDU un’indennità infe-
riore al valore venale del bene, per la
seconda categoria non è giustificata un’in-
dennità inferiore a tale valore;

c) « criteri di calcolo fissi e in-
differenziati rischiano di trattare allo
stesso modo situazioni diverse, rispetto
alle quali il bilanciamento deve essere
operato dal legislatore avuto riguardo alla
portata sociale delle finalità pubbliche che
si vogliono perseguire, pur sempre definite
e classificate dalla legge in via generale »;

d) « i parametri per la determi-
nazione dell’indennità di espropriazione
riguardante aree edificabili devono fon-
darsi sulla base di calcolo rappresentata
dal valore del bene, quale emerge dal suo
potenziale sfruttamento non in astratto,
ma secondo le norme ed i vincoli degli
strumenti urbanistici vigenti nei diversi
territori »,
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impegna il Governo:

ad adottare ogni opportuna iniziativa
finalizzata a pervenire ad una nuova di-
sciplina legislativa dell’indennità di espro-
priazione, tenendo presenti i criteri indi-
viduati nella sentenza n. 348 del 2007
della Corte costituzionale, di cui in pre-
messa;

a muoversi, in questo contesto e in
coerenza con la giurisprudenza costituzio-
nale, verso una commisurazione dell’in-
dennità di espropriazione superiore a
quella fissata dalla legislazione vigente,
adottando tuttavia una logica che – non
potendo garantire l’integrale applicazione
del valore di mercato – miri ad assicurare
una maggiore prossimità di tale indennità
con il valore venale del bene ablato.

(7-00302) « Realacci, Iannuzzi, Mariani ».

* * *

ATTI DI CONTROLLO

PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Interrogazione a risposta orale:

BUONTEMPO. — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri, al Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio e del mare, al
Ministro dell’interno, al Ministro delle po-
litiche agricole, alimentari e forestali. —Per
sapere – premesso che:

il giorno 21 ottobre 2007 alle ore 18
circa, in conseguenza di una carica della
polizia sono stati dispersi i cittadini del
comune di Giugliano che alla presenza dal
Sindaco Francesco Tagliatatela e dal De-
putato di Forza Italia Franco Malvano
presidiavano i cancelli della discarica di
Taverna del Re;

a seguito di tale violenta azione, nella
quale si sono verificati alcuni ferimenti a

carico dei cittadini, le forze dell’ordine
consentivano l’afflusso alla discarica a nu-
merosi tir carichi di ecoballe;

con decreto-legge n. 61 del 2007 suc-
cessivamente convertito in legge n. 87 del
2007 all’articolo 3 si vietava di sversare
ulteriori quantità di ecoballe sul territorio
di Giugliano ove per altro non potevano
essere localizzati nuovi siti di stoccaggio;

il 20 giugno 2007 il Senato ha ap-
provato un ordine del giorno con il quale
si impegnava il Governo ad « attivare » le
necessarie iniziative finalizzate a far ces-
sare l’attività di stoccaggio di ecoballe nel
sito di Taverna del Re, nel comune di
Giuliano, entro il 31 ottobre 2007;

malgrado tali disposizioni nei tre
mesi successivi all’approvazione dell’or-
dine del giorno nessuna autorità compe-
tente ha provveduto a individuare alter-
native allo stoccaggio nel sito predetto;

l’abnorme quantità di ecoballe attual-
mente stoccate sul sito determina perico-
lose conseguenze a carico della popola-
zione ed a carico del territorio come per
altro rilevato inequivocabilmente dalla Or-
ganizzazione Mondiale della Sanità, dal
Centro Europeo Ambiente e Salute, dal-
l’Istituto Superiore di Sanità, dal Diparti-
mento Ambiente e connessa prevenzione
primaria, dall’Istituto di fisiologia clinica
del Consiglio Nazionale delle ricerche, dal-
l’Osservatorio epidemiologico della Re-
gione Campania, dalla agenzia regionale
protezione ambiente della Campania;

le ecoballe ivi stoccate non potranno
essere utilizzate negli inceneritori il primo
dei quali dovrebbe essere quello di Acerra,
non se ne conosce comunque quando
potrà essere disponibile;

le stesse ecoballe determinano
enormi danni al territorio con inquina-
mento delle falde acquifere e deteriora-
mento dei siti di culture agricole –:

quali iniziative il Governo intenda
assumere per risolvere tale ormai annoso
problema in primis con il rispetto delle
norme di legge in premessa menzionate ed
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